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Scontri a Napoli, Consap Polizia: il Governo abbassi i toni 
"Il premier dovrebbe pesare con il bilancino le dichiarazioni" 

Roma, 7 apr. (askanews) - "Dal premier Renzi un pericoloso atteggiamento divisivo". Il sindacato di polizia 

Consap, si dice "preoccupato" per le dichiarazioni del presidente del consiglio dopo gli scontri di ieri a Napoli, 

dove sono rimasti feriti sedici poliziotti. 

"Uno statista avveduto - dice il sindacato - dovrebbe pesare con il bilancino le dichiarazioni in quanto sono 

da sempre la causa scatenante delle proteste contro lo Stato e rischiano di esporre ancor più i colleghi e le 

colleghe alla rabbia dei manifestanti; l'aver determinato scontri così pesanti, solo per una semplice visita in 

una città italiana, dovrebbe preoccupare un premier e non fargli gettare 'guanti di sfida' per esacerbare 

ulteriormente gli animi". 

"Mentre ancora una volta contiamo feriti fra i colleghi ai quali esprimiamo vicinanza e sostegno - afferma la 

Consap - scomodiamo il testo più letto al mondo, la Bibbia, per ricordare che 'ne uccise più la lingua che la 

spada' e dire a chi è 'affezionato alle proteste' che dovrebbe vederle da dietro una visiera e scudo e magari 

con un bel numero identificativo sopra al casco". 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





 

Scontri a Napoli, Consap Polizia contro 
Renzi: «Abbassi i toni, ci espone a rischi» 
Il sindacato di polizia bacchetta il premier Renzi per alcune dichiarazioni 
che fomenterebbero i manifestanti, esponendo gli ag enti al rischio di 
violenti scontri. 

 

Redazione visualizza altri articoli 
Napoli , 07 aprile 201612:34 

 

«Dal premier Renzi un pericoloso atteggiamento divisivo». Il sindacato di polizia Consap bacchetta il 

presidente del Consiglio per le dichiarazioni dopo gli scontri di ieri a Napoli, dove sono rimasti feriti 

sedici poliziotti. «Uno statista avveduto – fa sapere il sindacato in una nota – dovrebbe pesare con il 

bilancino le dichiarazioni in quanto sono da sempre la causa scatenante delle proteste contro lo Stato e 

rischiano di esporre ancor più i colleghi e le colleghe alla rabbia dei manifestanti; l’aver determinato 

scontri così pesanti, solo per una semplice visita in una città italiana, dovrebbe preoccupare un premier 

e non fargli gettare ‘guanti di sfida’ per esacerbare ulteriormente gli animi». 

«Mentre ancora una volta contiamo feriti fra i colleghi ai quali esprimiamo vicinanza e sostegno, 

scomodiamo il testo più letto al mondo, la Bibbia, per ricordare che ‘ne uccise più la lingua che la spada’ 

e dire a chi è ‘affezionato alle proteste’ che dovrebbe vederle da dietro una visiera e scudo e magari 

con un bel numero identificativo sopra al casco», conclude il documento. 

© Riproduzione riservata 
 



 
Roma, al Virgilio "caffè mob" dei presidi: "Solidar ietà alla Baldriga"  

Trenta direttori didattici si sono dati appuntamento a via Giulia. "La nostra 

collega ha impedito lo spaccio al liceo" 

La preside Baldriga nel bar di via Giulia Lo chiamano "caffè mob" o anche "tazza day". Alle otto e mezzo in 
punto, al suono della prima campanella, una trentina di presidi romani danno vita alla loro "protesta". In via 
Giulia, accompagnati da qualche prof e un gruppetto di genitori, va in scena la "colazione di solidarietà" con 
Irene Baldriga, la preside del liceo Virgilio da settimane al centro, assieme alla "sua" scuola, di forti 
polemiche dopo il blitz dei carabinieri nel cortile dell'isti tuto  per arrestare uno studente (ormai ex) di 19 
anni mentre spacciava un grammo e mezzo di hashish a un suo compagno 14enne. 
"La Baldriga ha tutelato la salute dei ragazzi, ha impedito lo spaccio e ha fatto rispettare la legalità, per 
questo sono qui" spiega Franco Sapia, preside dell'istituto Garibaldi a Vigna Murata. "Chi decide se c'è un 
reato è il magistrato, a noi spetta solo il compito di segnalarlo, le polemiche contro la preside sono inutili " 
aggiunge Roberto Scialis del Joyce. "Ho voluto portare la mia solidarietà a Irene Baldriga per testimoniare 
che la legalità va difesa perché contro la droga non ci sono i se e i ma. In flagranza di reato hanno protetti i 
minori che sono oggetto di spaccio" insiste Micaela Ricciardi del Giulio Cesare di Corso Trieste. 
Si affacciano anche alcuni genitori, "quelli che vengono definiti fantasmi perché sopraffatti dalle voci della 
protesta" incalzano, nel conflitto continuo tra due "fazioni", ognuna delle quali rivendica di essere 
maggioranza: "Noi stiamo con la preside perché quando portiamo i nostri figli a scuola vogliamo che vadano 
in un luogo sicuro e in cui si insegna il rispetto della legge" dicono. C'è anche chi è a favore della 
legalizzazione delle droghe leggere "come in Olanda dove i consumi infatti sono stati abbattuti, ma finché la 
legge non è con noi non possiamo dire ai poliziotti che non possono entrare a scuola e fermare i ragazzi per 
spaccio" spiega Monica Frassinelli, mamma di due studentesse. 
 
"Sono molto orgogliosa che alcuni di loro abbiano partecipato - commenta Baldriga - molti altri hanno 
ritenuto invece che la scuola sia addomesticabile secondo le proprie esigenze, quando invece è uno dei 
maggiori presidi di legalità e in quanto tale va rispettata". 
 
Dalla loro parte si schierano oggi Maurizio Gasparri, vicepresidente del Senato in quota Forza Italia che 
benedice "controlli, telecamere, indagini e blitz" nelle scuole e il Consap, sindacato autonomo di polizia 
che martedì prossimo sarà in via Giulia per portare  un mazzo di fiori alla Baldriga.  Su Facebook, 
Giorgia Meloni, candidato sindaco di Fratelli d'Italia, ha espresso solidarietà alla preside del Liceo Virgilio 
commentando: "Combattere la pseudocultura della droga è un dovere per tutti non solo per i docenti. 
Giovani figli di papà spacciavano e sono stati arrestati. Alcuni genitori invece di ringraziare hanno 
partecipato insieme a studenti e teppisti facinorosi al tentativo di linciaggio del dirigenti scolastico. Nel centro 
di Roma non possono esistere zone franche di spaccio". 
 
E' solo la prima iniziativa di "solidarietà per la legalità", annuncia Rusconi. "Da oggi vogliamo dare vita al 'rito 
delle tazze': una tazza di caffè in onore di quei dirigenti o docenti che svolgono il ruolo 
 di educatori con coraggio e passione nonostante tutto". Unico rammarico dei pro-Baldriga "che non ci sia 
stato alcun comunicato di solidarietà da parte delle istituzioni. Questo quando si spendono molti soldi 
pubblici per le campagne di prevenzione, e alla prima occasione ci si gira invece dall'altra parte". 
 
Poco dopo le dieci il presidio si scioglie, non prima di aver bevuto il caffè al bar: "Vabbè, adesso andiamo a 
lavorare". 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 



 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 



 

Omicido Moracci: doppio ergastolo agli 
assassini. Consap: "Dalla Giustizia un 
messaggio forte di legalità" 
mercoledì 20 aprile 2016 

 
“Dura lex sed lex, una frase che finalmente possono pronunciare le vittime nei confronti 

dei loro aguzzini”, lo afferma Stefano Spagnoli in merito al doppio ergastolo comminato da 

un giudice del Tribunale di Perugia ai due assassini del novantunenne Giulio Moracci 

soffocato nel suo letto dopo essere stato picchiato e legato per una rapina in villa a Terni. 

“Il giudice che ha avuto il coraggio di depennare dalla società civile questi banditi – spiega 

Spagnoli – ha dimostrato che esiste una legge giusta che se applicata garantisce quella 

certezza della pena necessaria per dare un segnale di prevenzione importante. Da oggi 

chi si accanisce gratuitamente contro una vittima fino a provocarne la morte sa che rischia 

di compiere l’ultima bravata da uomo libero e questo vale più di tante chiacchiere su sconti 

di depenalizzazioni e recupero sociale”. 

Come servitori dello Stato impegnati professionalmente nella lotta alla criminalità non 

possiamo che complimentarci con un altro uomo dello Stato, un giudice, che ha saputo far 

prevalere le ragioni delle vittime e questo senza dover ricorrere ad inasprimenti di legge 

ma solo usando il buonsenso, la dottrina giuridica e la coscienza civile di uomo onesto. A 

questo giudice ci sentiamo di dire un forte grazie per un messaggio forte di legalità che 

speriamo possa essere seguito da altri Tribunali a livello nazionale chiamate a decidere su 

criminali senza scrupoli, conclude Spagnoli. 



 

Omicido Moracci: doppio ergastolo agli assassini. 
Consap ”finalmente dalla Giustizia un messaggio forte 
di legalità” 
Categoria: Archivio notizie,Cronaca,In evidenza 

“Dura lex sed lex, una frase che finalmente possono pronunciare le vittime nei confronti dei loro 
aguzzini”, lo afferma Stefano Spagnoli in merito al doppio ergastolo comminato da un giudice del 
Tribunale di Perugia ai due assassini del novantunenne Giulio Moracci soffocato nel suo letto dopo 
essere stato picchiato e legato per una rapina in villa a Terni. 
“Il giudice che ha avuto il coraggio di depennare dalla società civile questi banditi – spiega 
Spagnoli – ha dimostrato che esiste una legge giusta che se applicata garantisce quella certezza 
della pena necessaria per dare un segnale di prevenzione importante. Da oggi chi si accanisce 
gratuitamente contro una vittima fino a provocarne la morte sa che rischia di compiere l’ultima 
bravata da uomo libero e questo vale più di tante chiacchiere su sconti di depenalizzazioni e 
recupero sociale”. 
Come servitori dello Stato impegnati professionalmente nella lotta alla criminalità non possiamo 
che complimentarci con un altro uomo dello Stato, un giudice, che ha saputo far prevalere le ragioni 
delle vittime e questo senza dover ricorrere ad inasprimenti di legge ma solo usando il buonsenso, la 
dottrina giuridica e la coscienza civile di uomo onesto. A questo giudice ci sentiamo di dire un forte 
grazie per un messaggio forte di legalità che speriamo possa essere seguito da altri Tribunali a 
livello nazionale chiamate a decidere su criminali senza scrupoli, conclude Spagnoli. 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

Poliziotto con tre figli riceve busta 
paga da 1 euro 
Abbandonato e umiliato dall'amministrazione, percepisce un euro di stipendio nonostante 

più volte abbia chiesto la rateizzazione di un debito. Per il Consap "al Viminale non hanno a 

cuore la motivazione professionale dei poliziotti" 

Gabriele Bertocchi - Mer, 20/04/2016 - 19:02 

commenta 

"L'ennesima dimostrazione di incapacità gestionale e di disprezzo per la motivazione professionale dei 

poliziotti". 

 

E infatti il Consap, il sindacato di polizia, non sbaglia. Al centro della scandalosa vicenda, un agente "in 

servizio presso l'Ispettorato di Pubblica Sicurezza Palazzo Chigi". 

Il poliziotto ha chiesto ripetutamente e invano la a rateizzazione di un debito. Ma arrivato a fine mese ha 

scoperto che la busta paga risultava solo di un euro. A commentare l'elargizione dello stipendio 

è Giorgio Innocenzi, segretario generale del sindacato: si tratta di "una vicenda che oltre a gettare nello 

sconforto un collega di oltre 50 anni con tre figli, pone l'accento sulla scarsa considerazione 

del Ministero dell’Interno nutre verso i suoi lavoratori, schiacciati da una macchina burocratica contro la 

quale nessuno appare in grado di fare nulla". Innocenzi fa anche notare che "proprio la Consap a 

segnalare all'Ufficio Rapporti Sindacali del Ministero dell'Interno la necessità di dilazionare il debito per 

consentire al collega il minimo necessario per vivere". 

Per questo mancato interessamento del Ministero dell'Interno, come sottolinea segretario generale del 

sindacato Consap , "il collega è stato costretto a cancellare il pranzo che aveva organizzato per la 

comunione di uno dei suoi figlioli". Innocenzi parla (giustamente) di "un'umiliazione che con un po' di 

buon senso si sarebbe potuta evitare, ma evidentemente al Viminale non hanno a cuore la motivazione 

professionale dei poliziotti". 
 
 
 
 
 



 
 
 
 

 

Mancata rateizzazione di un debito, poliziotto con 
tre figli riceve busta paga da 1 euro 

 CRONACA 

   

 
(Fotogramma) 

Pubblicato il: 20/04/2016 17:41 

Chiede invano all'amministrazione la rateizzazione di un debito e in busta paga si 

ritrova la cifra di un euro: è quanto accaduto, denuncia il sindacato di 

polizia Consap, a un poliziotto "in servizio presso l'Ispettorato di 

Pubblica Sicurezza Palazzo Chigi". D.P., 52 anni, tre figli, è per il sindacato 

l'esempio dell'"ennesima dimostrazione di incapacità gestionale e di disprezzo per 

la motivazione professionale dei poliziotti". 

A commentare "l'elargizione del mega stipendio di un euro" al poliziotto è Giorgio 

Innocenzi, segretario generale del sindacato: si tratta, rileva, di "una vicenda che 

oltre a gettare nello sconforto un collega di oltre 50 anni con tre figli, pone 

l'accento sulla scarsa considerazione del Ministero dell’Interno nutre 

verso i suoi lavoratori, schiacciati da una macchina burocratica contro la quale 

nessuno appare in grado di fare nulla. Eppure era stata proprio la Consap a 

segnalare all'Ufficio Rapporti Sindacali del Ministero dell'Interno la necessità di 

dilazionare il debito per consentire al collega il minimo necessario per 

vivere". 

"Ora il collega è stato costretto a cancellare il pranzo che aveva organizzato per la 

comunione di uno dei suoi figlioli - conclude Innocenzi - un'umiliazione che con 

un po' di buon senso si sarebbe potuta evitare, ma evidentemente al 

Viminale non hanno a cuore la motivazione professionale dei poliziotti". 

 



 

 

Poliziotto = 1 euro al mese  
Immigrato = 35 euro al giorno 
La Consap denuncia l’incredibile caso di un agente dell’Ispettorato di Palazzo Chigi 

 

  

I poliziotti di Alfano costretti a chiedere l’elemosina ai migranti. Potrebbe sembrare un 

paradosso ma si tratta invece della “cartina al tornasole” di quanta poca considerazione 

godano le Forze di Polizia del governo Renzi. E la denuncia, l’ennesima e tutte finora 

inascoltate per il settore, arriva dalla Confederazione Sindacale Autonoma di Polizia, che 

rende nota l’incredibile vessazione subita da un poliziotto in forza all’Ispettorato di 

Pubblica Sicurezza di Palazzo Chigi, a Roma. 

La controprova alla quale fa riferimento la Consap, il sindacato maggiormente 

rappresentativo della Polizia di Stato, è rappresentata da uno statino paga del NoiPa (il 

sistema che eroga gli stipendi nella Pubblica Amministrazione) che per il mese di aprile ha 

destinato ad un poliziotto ben… 1 euro di stipendio. 

Il tutto per degli errori di contabilizzazione, avendo il poliziotto ricevuto qualcosa in più nei 

mesi passati; la qualcosa il diretto interessato aveva subito fatto notare, chiedendo poi di 

poter restituire i soldi un tanto al mese, secondo logica ma anche secondo legge, visto che 

a nessun lavoratore può essere corrisposta una paga inferiore alla soglia di 

sopravvivenza. E invece no: per i poliziotto di Alfano-Renzi anche la paga mensile di 1 

euro può andar bene. 



“Me lo vedo già il malcapitato collega 52enne, che confronta sconsolatamente la sua 

miserrima busta paga mettendola a confronto i 35 euro al giorno che lo Stato elargisce ad 

un qualsiasi migrante – denuncia ironicamente Giorgio Innocenzi segretario generale 

nazionale della Consap – ma purtroppo  in questa circostanza c’è molto poco da ridere, 

visto che con questo euro il collega dovrà mantenere per un mese la moglie e tre figli, 

mentre ha già dovuto cancellare il pranzo per la comunione di uno dei suoi bambini 

previsto per il mese di maggio.  In questo caso poi i vertici della nostra Amministrazione 

non potranno neanche accampare la solita cantilena “sono cose che succedono, 

provvederemo” visto che il Ministero dell’Interno era stato informato dallo stesso collega, 

che aveva chiesto una rielaborazione del debito accumulato per una tardiva 

comunicazione dei redditi, del possibile verificarsi di questa situazione; ma né lui né la 

Consap, che con una lettera del 31 marzo aveva sollecitato all’attenzione dell’Ufficio 

Rapporti Sindacali del Viminale, sono state degnate di attenzione da una macchina 

burocratica fatta di funzionari lautamente stipendiati che non trovano il tempo neppure per 

segnalare una situazione grave come questa”. 

“I poliziotti per questo Governo e per questo Ministro evidentemente sono un peso: nessun 

segnale sul fronte del rinnovo del contratto; ci si propone una bozza sulla legge delega per 

il riordino delle carriere inaccettabile ed ora anche gli stipendi ad un euro; quando nelle 

passerelle di certi personaggi si blandisce la sicurezza come una priorità del Paese, 

bisognerebbe anche ricordare che la sicurezza si fa motivando professionalmente chi 

serve lo Stato con indosso una divisa”, chiosa Giorgio Innocenzi.        

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

Consap: Stacchio agì per difesa legittima, soddisfazione 
del sindacato di polizia 

 
 
(AGENPARL) – ROMA, 22 APR 2016 – “Dura lex sed lex, una frase che finalmente possono 
pronunciare le vittime nei confronti dei loro aguzzini”, lo afferma Stefano Spagnoli in merito al 
doppio ergastolo comminato da un giudice del Tribunale di Perugia ai due assassini del 
novantunenne Giulio Moracci soffocato nel suo letto dopo essere stato picchiato e legato per una 
rapina in villa a Terni. “Il giudice che ha avuto il coraggio di depennare dalla società civile questi 
banditi – spiega Spagnoli – ha dimostrato che esiste una legge giusta che se applicata garantisce 
quella certezza della pena necessaria per dare un segnale di prevenzione importante. Da oggi chi si 
accanisce gratuitamente contro una vittima fino a provocarne la morte sa che rischia di compiere 
l’ultima bravata da uomo libero e questo vale più di tante chiacchiere su sconti di depenalizzazioni e 
recupero sociale”. Come servitori dello Stato impegnati professionalmente nella lotta alla 
criminalità non possiamo che complimentarci con un altro uomo dello Stato, un giudice, che ha 
saputo far prevalere le ragioni delle vittime e questo senza dover ricorrere ad inasprimenti di legge 
ma solo usando il buonsenso, la dottrina giuridica e la coscienza civile di uomo onesto. A questo 
giudice ci sentiamo di dire un forte grazie per un messaggio forte di legalità che speriamo possa 
essere seguito da altri Tribunali a livello nazionale chiamate a decidere su criminali senza scrupoli, 
conclude Spagnoli. 
 
 
 
 
 
 



 
Doina Matei, Consap: plauso al giudice che ne ha revocato il regime di 
semilibertà 
13 April 2016 

 

 

(AGENPARL) – Rona, 13 apr 2016 – Il sindacato di polizia Consap plaude alla decisione del giudice 

del tribunale di sorveglianza di revocare la semiliberta all’assassina di Vanessa Russo e chiede che 

sconti per intero la condanna a 16 anni di reclusione per omicidio preterintenzionale aggravato da futili 

motivi. 

Una grande riforma per questo paese sarebbe la certezza della pena – afferma il Segretario Nazionale 

della Consap Stefano Spagnoli – che prende spunto dal caso Doina Matei, ammessa alla semilibertà 

dopo aver scontato in carcere appena la metà della pena, per dare voce alla frustrazione dei poliziotti che 

continuano ad arrestare sempre le stesse persone, poi rimesse in libertà per un sistema di riduzioni di 

pena che sembra guidato più dalla volontà di risparmiare i costi sociali della detenzione che dal senso di 

giustizia, quella giustizia che è un diritto di tutte le vittime”. 

Siamo vicini alla famiglia Russo per la ferita mai rimarginata dell’inaccettabile morte della figlia ora 

riaperta dopo la pubblicazione nell’anonimato delle foto felici della sua assassina, e vorremmo cha la 

capacità di risposta data dalla Magistratura che ha annullato i benefici di legge a Doina Matei, possa 

diventare il simbolo di una società civile onesta che è stufa di veder piangere sempre e solo i parenti 

delle vittime, conclude Spagnoli – ricordando come l’impunibilità di fatto per chi delinque in Italia sia 

spesso al centro dei motivi che spingono la criminalità straniera a delinquere nel bel paese. 
 
 


